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stazione di Piscinola-Scampia

Veronica De Falco

Abitare lo spazio aperto. La riconfigurazione dell’habitat 
urbano per la costruzione dell’habitus collettivo

Bruna Di Palma

Paesaggio e salute: il riciclo come tattica per i luoghi 
rifiutati

Francesca Fasanino

Pedestrian mobility and landscape strategies
Fabio Manfredi

Salute e spazi pubblici nella città contemporanea
Pasquale Miano

Un’infrastruttura per lo sport e il benessere nell’area del 
complesso San Gennaro dei Poveri a Napoli

Maddalena Verrillo

METRO-CONFLICTS Rappresentazione e 
governo dei conflitti di area vasta
Introduzione

Matteo Puttilli, Valeria Lingua
I conflitti di area vasta: geografie, 
rappresentazioni,governance

Matteo Puttilli, Valeria Lingua

Opus incertum: il quadro incoerente delle infrastrutture 
“strategiche” nell’area metropolitana fiorentina

Francesco Alberti

Recenti conflittualità territoriali in atto nell’area vasta 
veneziana

Matteo Basso, Laura Fregolent

Piccoli centri in prospettiva metropolitana: convergenze 
o divergenze?

Raffaella Fucile

La gestione del rischio idrogeologico nell’area vasta: 
conflitti e vulnerabilità

Sara Bonati

Le conseguenze dell’Area vasta ex legge 56: spunti dalle 
esperienze di Toscana e Friuli Venezia Giulia

Francesco Dini, Sergio Zilli

Greening the city: challenges and 
opportunities
Introduzione

Francesco Orsi
Nàiade: a project proposal for the exploration of water 
surfaces for the spatial rethink of urban gardens in 
urban fabrics

Gian Andrea Giacobone

07

08

Greenery as common ground
Cristina Mattiucci

Contribution of green spaces to the resilience of cities: 
mapping spatial (mis)matches of urban ecosystem 
services

Maria Susana Orta Ortiz , Davide Geneletti

Using simulation to design green and efficient urban 
configurations

Francesco Orsi

A methodology to planning green infrastructure to face 
hydrogeological risks

Michele Grimaldi, Isidoro Fasolino

Tavole rotonde

Metabolismi creativi oltre l’urbanistica
L’ambiente di vita: dal Territorio della Governance
Partecipata alla“Città/Paesaggio” 
Giorgio Pizziolo

Repair
‘Wastescape’ e flussi di rifiuti: materiali innovativi
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Paesaggi urbani 
temporanei. Scenari per 
una 'città reversibile'
Maura Percoco

Tra contingenza ed instabilità
Siamo instabili. Viviamo in bilico tra il “non 
più e il non ancora”, sospesi tra ciò che è su-
perato, inadatto al nostro tempo, e ciò che 
ancora ci appare incomprensibile (Bauman, 
Mauro, 2015).
Abitanti inquieti di questo ‘tempo di mezzo’, 
non tracciamo rotte, navighiamo a vista. Di-
sorientati dall’incertezza percepiamo come 
reale solo l’immediato.
Il contingente non lascia spazio al lungo ter-
mine.
La stanzialità non si contrappone più alla 
mobilità; l’instabilità sintetizza la condizio-
ne attuale.
Rigenerare continuamente il proprio assetto 
è una prerogativa della nostra società.
Saper interpretare il presente accettando un 
cambiamento imminente e/o un termine de-
finitivo, appare l’unico presupposto per acce-
dere ad un possibile futuro.
Alla programmazione è subentrata la reazio-
ne, nei casi migliori, l’improvvisazione crea-
tiva.
In questo scenario di frenetico, eppur vitale, 
dinamismo, il progetto della città e degli spa-
zi per abitarla ha ancora un ruolo? È ancora 
capace di intercettare e dare forma alla 
condizione mutevole del nostro tempo?
Poste di fronte a crescenti istanze di con-
temporaneità, la pianificazione urbanistica e 
la progettazione architettonica, se concepite 
secondo una visione stereotipata, mostrano 
chiaramente i propri limiti. Tuttavia, lonta-
no da approcci univoci, modelli cristallizzati 
e convenzioni, esiste un modo ‘altro’ di in-
tendere il progetto.
Si fonda sulla riduzione della prospettiva 
temporale dalla lunga durata al breve termi-
ne; sull’assunzione del concetto di transito-
rio, instabile e dinamico in luogo di perma-
nente, immobile e statico. Sull’idea diversa, 
eppure non nuova, della temporaneità.
Stretto tra contingenza e instabilità, tra am-
bizione a modellare il futuro e vocazione 
all’effimero, il progetto trova il proprio spa-
zio vitale nella misura in cui dimostra la 
capacità di includere il suo stesso limite tra-
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propriazione e caratterizzazione dei luoghi.
E non sorprende riscontrare che in questi 
stessi contesti è particolarmente attiva una 
ricerca architettonica di frontiera, da sempre 
attenta a bisogni ed aspettative sociali, ap-
plicata sul tema delle costruzioni rimovibili, 
mobili e smontabili.

Temporaneità e progetto
Non nuovo, sempre contrapposto all’idea di 
stabilità e durata proprio dell’architettura uf-
ficiale, il pensiero di poter attraversare la vita 
con ‘leggerezza’ e di ‘costruire senza lasciare 
traccia’, ha attraversato tutto il secolo scorso 
(Argenti, 2011; Percoco, 2011) arrivando a 
noi con rinnovato interesse.
Circostanza e pretesto di sperimentazione 
per stili di vita innovativi, la transitorietà 
motiva, ieri come oggi, la ricerca di strategie 
di occupazione, l’invenzione di strutture in-
stabili e lo studio di forme versatili, stimola a 
comprendere e predisporre i tipi e i modi per 
una declinazione reale e pertinente dell’abi-
tare contemporaneo.
Superate riduttive categorizzazioni funzio-
nali sulla città, affrancati dalla condizione 
di permanenza e dall’aura di unicità, l’ap-
proccio al progetto, urbano e architettonico, 
conforme al principio di temporaneità ed in-
cluso in una logica strategica evolutiva, tro-
va riscontro di validità nella realizzazione di 
condizioni di leggerezza, versatilità, mutevo-
lezza, economicità, riciclabilità, istantaneità 
d’impiego, reversibilità del processo costrut-
tivo e riproducibilità tecnica.
Alcuni caratteri propri dell’approccio tradi-
zionale persistono ma mutano di significato, 
altri lasciano spazio a nuovi paradigmi pro-
gettuali.
Il concetto di funzionalità diviene capacità 
di adattamento a condizioni d’uso mutevoli, 
l’adattabilità succede alla specificità funzio-
nale; l’equilibrio dinamico subentra a quello 
statico; la riproducibilità estromette l’unici-
tà; l’intercambiabilità degli elementi formali 
espressivi si sostituisce alla loro permanen-
za; transitorietà e leggerezza avvicendano 
solidità e pesantezza, variabilità e flessibilità 
tipologica negano l’identità della configura-
zione.
Anche il valore della durata cambia, si tra-
sferisce dalla costruzione al suo principio 
progettuale: modularità, iterazione, compo-
nibilità, reversibilità del sistema costruttivo, 
generano prodotti architettonici indistrutti-

ticato dalle autorità pubbliche, è sempre più 
oggetto di azioni spontanee di appropria-
zione e trasformazione per usi provvisori 
da parte di singoli e/o piccole comunità di 
persone che tentano di reagire a situazioni di 
bisogno - di casa, di lavoro, d’identità, di re-
lazioni sociali - o semplicemente di realizza-
re l’aspirazione a modelli di vivere e abitare 
non convenzionali.
Il valore e l’attualità del progetto risiedono, 
com’è noto, nella capacità di intercettare 
fenomeni e comportamenti sociali e di con-
vogliarli verso un ambito progettuale che 
agisce nel presente e indirizza lo sviluppo 
del futuro. Riconoscere, quindi, il valore di 
questi fermenti sociali e tentare di ‘dare for-
ma’ alle pratiche di riuso e di partecipazione 
comunitaria può essere il punto di partenza 
per puntare ad una rigenerazione sociale ed 
urbana che possa ricondurre la città ad essere 
un bene comune.
In questi termini, i luoghi di confine, resi-
duali, intermedi, sebbene carichi di contrad-
dizioni e conflitti, rappresentano un’occasio-
ne. Per l’urbanistica e l’architettura sono un 
laboratorio sociale denso di energie, visioni 
e progettualità.
Gli spazi occupati e in fermento, quelli so-
spesi e in attesa di essere riempiti di vita e 
usi, anche se temporanei, compongono una 
‘città parallela’ in cui il progetto può spe-
rimentare in piena libertà, senza condizio-
namenti, al di fuori delle regole costituite, 
dando prova che misurarsi con il tema della 
temporaneità e, nello stesso momento, con-
frontarsi con l’in-formale, non rappresenta 
la fine dell’approccio formale ma il suo più 
intimo rinnovamento, in termini di principi 
e criteri, tattiche e strategie, metodi e mezzi 
espressivi.
Non è un caso, infatti, che le più innovative 
idee di abitare e di vivere insieme, i nuovi 
approcci alla trasformazione dello spazio, le 
logiche, i modelli e gli strumenti operativi al-
ternativi per pensare la forma della città e co-
struire i suoi ambiti comunitari, collettivi e 
privati, possiamo ritrovarli proprio in quegli 
spazi e situazioni di confine in cui il progetto 
ha saputo intercettare l’informalità nella sua 
dimensione materiale ed immateriale (Cella-
mare, 2011), codificarne valori e significati, 
interpretarne criticamente capacità creativa 
e visionarietà, giungendo, infine, a prefigu-
rare strumenti e modi per tentare di rendere 
intenzionali e strutturate le pratiche di ap-

sformandolo in un valore aggiunto, ovvero 
nel dare forma a ciò che, in apparenza, forma 
non potrebbe avere: l’indeterminatezza.
Includere l’incerto, prefigurare anche l’im-
prevedibile, si presenta al progettista come il 
presupposto più valido per tenere i piedi ben 
piantati a terra e, nello stesso tempo, conti-
nuare a rivolgere lo sguardo verso il futuro.
Concepita in questi termini la progettazione, 
alle diverse scale d’intervento, amplifica ul-
teriormente le proprie potenzialità. Nell’am-
bito del progressivo sviluppo che l’ha vista 
prima strumento per la prefigurazione di 
soluzioni ‘forti’, univoche e definitive; poi 
di soluzioni ‘deboli’, o meglio, ‘neutre’ così 
da mostrarsi molteplici; oggi è chiamata a 
prospettare soluzioni ‘complesse’, ovvero, 
una gamma di opzioni possibili, che solo l’i-
deazione di un ‘processo’, piuttosto che di un 
progetto, può offrire.
Indeterminatezza della forma costruita e di-
venire come qualità progressiva per include-
re la molteplicità e mutevolezza di bisogni e 
desideri, sono i nuovi cardini teorici di rife-
rimento.
Il progetto, per mostrarsi attuale, parte atti-
va nel processo costruttivo della città, deve 
rapportarsi con la concretezza e la quotidia-
nità, agire dall’interno della realtà urbana 
e al fianco di chi, abitandola, la immagina, 
modifica, trasforma e costruisce giorno dopo 
giorno.
Indagare il modo in cui l’urbanistica e l’ar-
chitettura possono confrontarsi ed interve-
nire in un campo di applicazione concreto ed 
estremo come i ‘territori dell’in-formale’ rap-
presenta, dunque, un utile riferimento per 
dimostrare che il progetto è ancora il mezzo 
più appropriato per migliorare la qualità di 
vita delle persone e per riconoscerne il ruolo 
di motore del rinnovamento, anche quando 
è chiamato a misurarsi con ciò che appare 
come la sua antitesi.

Ri-abitare ‘posti in attesa’
Le aree in stato di abbandono e quelle libere 
sospese da controversie politiche o di pro-
prietà, le fabbriche dismesse e le caserme in 
disuso, gli edifici incompiuti, quelli non più 
utilizzati per mutate condizioni economi-
che, politiche e contestuali, sono i tanti ‘posti 
in attesa’, disseminati nel tessuto denso delle 
nostre città, da esplorare e ri-abitare.
Questo patrimonio, spesso localizzato in 
prossimità di aree vitali delle città e dimen-
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Diffusa su scala globale per molteplici usi, la 
progettazione applicata all’uso del container 
elabora valide soluzioni per l’abitare, e non 
solo, dimostrando l’ampio potenziale che 
una semplice scatola di metallo può avere 
nel trasformare, con minimi interventi, un 
posto anonimo o di degrado urbano, in uno 
spazio carico di identità e nuovi significati, 
promotore di valori.
Apparso nel 1956 come prodotto industriale 
specificatamente concepito per il commer-
cio, questo «banale, brutto parallelepipedo 
di ferro» ha avuto una forza rivoluzionaria 
tale da «rendere il mondo molto più picco-
lo». L’idea di Malcom McLean di proporre 
un’unità volumetrica normalizzata come 
«perno su cui ruota un sistema altamente 
automatizzato di trasporto di merci su scala 
mondiale» ha avviato un irreversibile pro-
cesso di rinnovamento che ha investito la lo-
gistica, il sistema infrastrutturale dei traspor-
ti, l’edilizia e il territorio ad esso funzionale 
(Lavinson, 2007).
Anche il valore del container si è trasfor-
mato nel tempo: da semplice strumento è 
divenuto icona della globalizzazione.
Trascorsi decenni dal primo viaggio, da New-
ark, nel New Jersey, a Houston, sulla vecchia 
petroliera Ideal-X, oggi, pile di container ab-
bandonati, logori, impossibili da riparare o 
semplicemente obsoleti, invadono l’ambien-
te metropolitano e ridisegnano con la loro 
ingombrante presenza il paesaggio di molte 
città portuali.
Eppure, già pochi anni dopo la loro appari-
zione, c’è stato chi, con intuizione e visiona-
rietà, ha saputo cogliere in questo ordinario 
contenitore in acciaio la potenzialità di og-
getto rivoluzionario. Negli stessi anni in cui 
Reyner Banham3 pone l’attenzione sulle pro-
fonde trasformazioni che la nuova logistica 
dei trasporti produce sul paesaggio urbano, 
Cedric Price alimenta il dibattito con la pro-
vocazione: “la casa e il container possono es-
sere identici nelle dimensioni”4.
L’idea solleva interesse per le qualità volu-
metriche e strutturali della nuova unità di 
trasporto. Il pensiero della applicabilità del 
container in campo architettonico stimola le 
prime riflessioni sui temi della sua componi-
bilità ed ampliabilità che il progetto Home-
tainer, descritto nelle pagine di un numero 
della rivista Architectural Design del 1968, ben 
sintetizza.
Oggi che il confine tra natura ed artificio ap-

Protezione fisica e intimità, infatti, non 
esauriscono i bisogni dell’uomo. L’abitare, 
seppure provvisorio, deve soddisfare anche 
le esigenze di relazioni sociali, creare oppor-
tunità di lavoro, salute, svago. L’integrazione 
con spazi pubblici e funzioni non solo resi-
denziali già presenti nella città consolidata 
consentirebbe, anche nelle situazioni di pre-
carietà, di assicurare caratteri di urbanità e 
senso di appartenenza a una collettività.
Seguendo questa logica, i temi della ‘urbani-
stica leggera’ intercettano quelli dell’emer-
genza per eventi drammatici o catastrofi na-
turali, ed entrambe, avendo tra i presupposti 
il principio della transitorietà, convergono 
nel campo dell’architettura a carattere tem-
poraneo.
Si può pensare pertanto di sostituire alla 
costruzione di quartieri periferici e “insedia-
menti attrezzati” destinati all’accoglienza 
di nuclei familiari appartenenti a comunità 
nomadi, l’installazione, per un tempo con-
cordato - nei vuoti interstiziali o all’interno 
di complessi industriali ed edifici inutilizzati 
da scoprire nel denso tessuto urbano - di in-
sediamenti temporanei istantanei, ricolloca-
bili altrove per sopraggiunte esigenze o con-
vertibili negli anni in brani di città.
Non lontani dal modo in cui si sono formate 
le nostre città storiche, i ‘paesaggi domestici 
a tempo’ possono rappresentare i ‘contesti di 
interazione’ tra progetto e informalità in cui 
verificare la validità di un approccio aperto 
e partecipativo alle trasformazioni urbane e 
sperimentare modelli autentici di organiz-
zazione sociale, modi di abitare non con-
venzionali, nuovi significati di uguaglianza 
e d’identità, inedite forme di convivenza, 
funzioni e relazioni. Opportunamente in-
terpretati, possono contribuire a comporre 
immagini urbane inconsuete da cui ripartire 
per tornare ad occuparsi delle persone, anche 
le più povere, e tentare di realizzare quell’i-
dea di “città progressiva” che «attraverso gli 
anni e le mutazioni [continui] a dare forma ai 
desideri» piuttosto che cancellarli o esserne 
cancellata2.

Container Architecture: strumento per 
pratiche informali?
Nell’ampio campo di sperimentazione 
sull’architettura a carattere temporaneo, la 
Container Architecture si distingue per l’in-
teresse, anche controverso, che da anni con-
tinua a suscitare.

bili. In quanto ripetibili, adattabili, smonta-
bili e spostabili nello spazio fisico essi appar-
tengono ad una dimensione fuori del tempo.
La nozione di radicamento non riguarda più 
la condizione fisica del ‘mettere radici’ nel 
sito di costruzione. Il termine di riferimento 
ora è da ricercare nel contesto sociale e cul-
turale in cui la struttura, meglio l’installazio-
ne, prende forma. Esaurita la loro funzione, 
i progetti temporanei, come osserva Shigeru 
Ban, restano «nella memoria delle persone 
che li hanno realizzati e abitati»1.
Avverato il presagio «di una società riformi-
sta, che rielabora continuamente il proprio 
assetto sociale e territoriale, dismettendo e 
rifunzionalizzando la città» (Branzi, 2006), 
i sistemi costruttivi reversibili rappresenta-
no una valida opportunità per andare ‘oltre 
quell’architettura’ che mostra sempre più di 
aver esaurito nella consuetudine i suoi valo-
ri.
I progetti di sistemi abitativi provvisori ed 
evolutivi appaiono più adatti ad interpretare 
le mutevoli esigenze del nostro tempo, a dare 
risposta a una crescente domanda di alloggi 
economici da occupare a tempo determina-
to, non ultimo, aprono alla considerazione 
di relazioni di tipo nuovo con il sistema ur-
bano.

Figura 1– Un insediamento attrezzato destinato all’ac-
coglienza di nuclei familiari appartenenti a comunità 
nomadi, localizzato nella periferia di Roma. (Stato dei 
luoghi a maggio 2012).

La possibilità di mettere in atto processi di 
‘occupazione temporanea’ del suolo con-
sente, infatti, di immettere le aree urbane 
e gli edifici sospesi e/o in abbandono in un 
processo di riutilizzo ‘a termine’, di tenerli 
in vita e abitarli nel tempo intermedio tra il 
“non più e il non ancora”, con il vantaggio di 
assicurare quella centralità di localizzazione 
così importante per tentare di capovolgere le 
situazioni di povertà o emarginazione favo-
rendo coesione e integrazione comunitaria.
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dagli architetti-attivisti James & Molly Enos. 
L’operazione persegue in modo dichiarato lo 
scopo di proporsi come “prototipo operativo 
per contrastare il sistema dominante di uso 
dei suoli urbani, la zonizzazione e i consueti 
modelli di pianificazione rispondenti a tradi-
zionali gerarchie di sviluppo urbano”8.
Modalità spartane d’intervento, pratica del 
ready-made e materiali di recupero, concor-
rono a realizzare il forte carattere program-
matico di questo singolare Centro educa-
tivo no-profit sulle problematiche urbane. 
Cinque cassoni da 45’ interagiscono con il 
fronte cieco dell’edificio prospiciente il lotto 
per comporre gli spazi temporanei, interni 
ed esterni, destinati a laboratorio collettivo, 
studi individuali, galleria espositiva, uffici, 
alloggi, servizi, ma anche un piccolo giardi-
no segreto, per educare a dedicare tempo e 
cura a ciò che si desidera far nascere e vedere 
crescere.
Nel più restrittivo campo dell’abitare, le ca-
ratteristiche dimensionali dei comuni con-
tainer da 20’ o 40’ e il loro peso relativamente 
contenuto impongono, sotto l’aspetto com-
positivo, un primo livello di ricerca sull’abi-
tabilità in ambiti minimi, con superfici utili 
di circa 12 o 26 mq.
Le sperimentazioni che muovono dall’iden-
tificazione tra scatola metallica e alloggio 
s’inquadrano nella più ampia sperimenta-
zione progettuale applicata, da un lato, allo 
studio di configurazioni flessibili di interni 
molto ridotti in cui ospitare le attrezzature, 
gli accessori, gli arredi e gli ambiti funzionali 
allo svolgimento delle principali attività do-
mestiche, dall’altro, affrontano le problema-
tiche tecniche volte a convertire la scatola 
metallica in una scocca, oltre che strutturale, 
capace anche di garantire adeguati livelli di 
comfort termo-igrometrico.
A questo proposito, una strategia paradig-
matica resta ancora quella proposta da Sean 
Godsell nel prototipo Future Shack (2001)9 
ideato per i rifugiati del Kosovo. L’idea di 
separare il compito di conformazione dello 
spazio, assolto dall’unità scatolare, da quello 
di protezione dagli agenti climatici, garanti-
to da una struttura-ombrello sovrapposta a 
quella di base, è tradotta con estrema chia-
rezza in soluzione architettonica.
Il riferimento alla forma archetipica del tetto 
nel disegno della sagoma della copertura e la 
sovrapposizione, fisica oltre che concettuale, 
del simbolo universale di casa all’austerità 

criteri di serialità5 ed anonimia. Condizioni 
queste spesso responsabili della scarsa qua-
lità urbana ed architettonica degli insedia-
menti di medio-lungo termine in attesa della 
ricostruzione e dei tristemente noti ‘centri 
attrezzati per l’accoglienza’.
Ludiche, disinvolte, eppure mai disimpe-
gnate, il valore delle numerose sperimenta-
zioni progettuali che impiegano il container 
come ‘mattone’ per costruzioni temporanee 
è riconoscibile innanzitutto nella qualità 
architettonica che esse perseguono dimo-
strando come, a prescindere dalle risorse 
economiche a disposizione, la sola creatività 
è sufficiente a «ravvivare la rigidità dovuta 
alle macchine»6 e a generare quella “bellezza 
complemento dell’utile” che infonde nello 
spazio la dignità di casa e il senso di comu-
nità, persino se per costruirlo si è impiegata 
una semplice scatola di metallo.

Una semplice scatola di metallo?
Prodotto industriale modulare, il container 
possiede essenzialità volumetrica, semplici-
tà formale e compiutezza propria di un og-
getto costruttivo primario; il suo carattere 
semplice ed austero, inoltre, si addice ad un 
dispositivo capace di catalizzare interessi ed 
energie. La natura di cellula spaziale di base 
definita da una scocca strutturale, il basso co-
sto e la facile reperibilità lo rendono adatto 
ad azioni immediate e reversibili di micro-
spazialità e micro-urbanità.
Accanto ad alcune forme d’impiego più fun-
zionali a porre l’attenzione su temi d’interes-
se sociale come, ad esempio, il Botanic Box 
(2014) a Losanna con cui lo studio Nuvolab 
dà forma alla critica verso uno sviluppo ur-
bano che «accresce sempre di più i suoi li-
miti allontanando l’ambiente naturale dal 
cuore della città»7, è opportuno prendere 
in considerazione gli approcci strategici, le 
proposte tipologiche e le soluzioni tecnico-
costruttive adottate nei casi in cui l’impiego 
della scatola di metallo è strumento per sti-
molare la partecipazione dei cittadini, per ri-
velare il potenziare di uno spazio o di un edi-
ficio in abbandono, per attribuire un’identità 
nuova, anche se effimera, a posti del degrado, 
per affrontare situazioni emergenziali.
Un muro di container sovrapposti sintetizza 
l’identità e il contenuto sovversivo del pro-
getto Periscope ‘messo in scena’ in un lotto 
vuoto della città di San Diego in California 
nel 2012 da un gruppo di studenti coordinato 

pare indefinito, ormai annullato, il container 
è introdotto a pieno titolo nella pratica del 
reimpiego e vive una nuova vita come cel-
lula spaziale e modulo strutturale di valore 
tran-scalare, sia urbano che architettonico.
Artefici di questa ‘metamorfosi’ di significa-
to più che di forma sono designer, architetti, 
utenti creativi, che hanno saputo riconosce-
re in un prodotto industriale, finito e seriale, 
il potenziale di ‘oggetto a reazione poetica’ 
ed interpretarne i caratteri materiali, dimen-
sionali e morfologici come valori piuttosto 
che come limiti.
Dimensioni ridotte e normalizzazione, ri-
gore geometrico, elementarità morfologica, 
limitatezza spaziale, omogeneità materica, 
monotonia formale, non hanno impedito 
di prefigurare una gamma di opportunità 
d’impiego nel campo della residenza, del 
commercio, del settore terziario e cultura-
le a dimostrazione della valenza estetica, 
delle potenzialità espressive, linguistiche 
e compositive che una scatola d’acciaio, in 
apparenza arida ed inerte, può avere (Slawik, 
Bergmann, Buchmeier,Tinney, 2010).
Tanto semplici quanto universali, questi ma-
cro-oggetti, standardizzati ed ampiamente 
disponibili sul mercato, economici e pronti 
all’uso, una volta dismessi vengono prelevati 
dal settore del trasporto merci, manipolati, 
quasi mai integralmente, piuttosto carica-
ti di nuovi significati e ri-contestualizzati 
all’interno di differenti contesti e ruoli fun-
zionali.
L’interesse per l’ampio panorama di realizza-
zioni e progetti in cui il container è impiega-
to come volume primario di valore architet-
tonico muove dalla considerazione che esso 
può rappresentare un repertorio eterogeneo 
di riferimento per codificare strategie inse-
diative, logiche aggregative, principi spa-
ziali, soluzioni tecniche e costruttive, utili a 
predisporre strumenti di supporto e guida a 
processi ed azioni di appropriazione da parte 
dei futuri abitanti delle tante aree e/o edifici 
sospesi ed inutilizzati disseminati nel tessu-
to della città contemporanea.
Non solo. Nello specifico settore dell’emer-
genza abitativa post-calamità è auspicabile 
che tali sperimentazioni possano costituire 
un valido riferimento per rimettere in di-
scussione le consuete procedure d’interven-
to basate sull’impiego di ‘container abitativi’ 
di tipo industrializzato secondo schemi di 
organizzazione planimetrica rispondenti a 
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in cui i sempre più frequenti accadimenti 
naturali ed antropici hanno fatto maturare 
la consapevolezza della quotidianità dell’e-
mergenza cui solo la cultura del progetto, in 
luogo di quella del soccorso, può fare fronte.

1.	 Ban, S. (2008) Twelve Years of Emergency 
Architecture, Ballesteros, M. et al., Verb 
crisis, ACTAR, Barcellona, pp. 116-135.

2.	 Calvino, I. (1993) Le città invisibili, 
Mondadori, Milano, p. 35.

3.	 Banham, R. (1968) “Flatscape with containers”, 
Architectural Design, n. 11, pp. 510-511.

4.	 Ibidem.
5.	 Il Bando di gara a procedura aperta, ai sensi 

del D.lgs. 163/2006 e s.m.i., per la fornitura, il 
trasporto, il montaggio di soluzioni abitative 
(S.A.E.) ed i servizi ad esse connessi, per conto 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento della Protezione civile, indica 
come schemi di distribuzione dei moduli 
abitativi i tipi: “isolato”, “a corte”, “a schiera”.

6.	 Cfr. Reginald, I. (1992) Gropius, 
Motta, Milano, p. 270.

7.	 http://www.nuvolab.it/progetti/B207/
B207_IT_TE.html (novembre 2017).

8.	 Minguet, J.M. (2016), Ultimate Containers 
- Sustainable Architecture, Instituto 
Monsa, Barcellona, p. 39; http://www.
theperiscopeproject.org/pdf_files/
tpp.pdf (novembre 2017).

9.	 Cfr. Godsell, S., (2004) “Casa d’emergenza”, 
Casabella n. 719, pp. 18-21; Helsel, 
S., (2001) “Future Shack”, Detail, n. 
9-10; http://www.seangodsell.com/
future-shack (novembre 2017).

10.	http://www.shigerubanarchitects.com/
works/2011_onagawa-container-temporary-
housing/index.html (novembre 2017).

11.	http://www.afhusa.org/potterslane.
php (novembre 2017).

12.	http://www.containercity.
com/ (novembre 2017).

applicativa del container come elemento or-
dinatore e generativo di ‘quartieri tempora-
nei’, ricollocabili e riproducibili in altri posti, 
adatti ad ospitare piccole comunità di perso-
ne.
Il progetto dell’architetto giapponese, in par-
ticolare, dimostra gli elevati gradi di libertà 
e le differenti opzioni, riguardo il modo, la 
forma e il tempo, che il container può offrire 
per assecondare diverse esigenze d’impiego e 
realizzare così, accanto alle residenze priva-
te, gli ambiti della socialità - mercato, centro 
comunitario, laboratorio per bambini - ne-
cessari a ri-costruire quel senso della solida-
rietà e condivisione che identifica un brano 
di città, seppure provvisorio.
Il superamento della tipologia chiusa, come 
quella scatolare, attraverso lo studio di lo-
giche combinatorie riscrivibili, di volta in 
volta, in relazione alle condizioni contingen-
ti, apre il tema compositivo all’impiego del 
container come blocco tridimensionale com-
ponibile - per giustapposizione, accostamen-
to e sovrapposizione - all’interno di sistemi 
insediativi declinabili in configurazioni pla-
nimetriche sempre differenti.
Su questo presupposto si è sviluppato negli 
ultimi anni un vasto programma di inizia-
tive immobiliari che, da Londra ad Amster-
dam, da Le Havre a Utrecht, installa nelle 
aree libere metropolitane complessi residen-
ziali temporanei a basso costo.
Nella stessa direzione si muove la vivace atti-
vità di sperimentazione che ha rivitalizzato 
una parte del waterfront nella penisola di Tri-
nity Buoy Wharf a Londra caduta in disuso 
dopo la rilocalizzazione dell’industria nava-
le.
Ogni parte del complesso culturale noto 
come Container City12, gli ambiti espositivi, 
gli spazi per eventi, i servizi, i laboratori, gli 
alloggi/studio per giovani ed artisti, è realiz-
zata accatastando container, ora accanto alle 
ciminiere, ora sopra i magazzini, ora all’in-
terno dei capannoni un tempo abbandonati.
Simile ad una ‘occupazione informale pia-
nificata’, Container City ha senza dubbio la 
forza di disorientare nel sovvertire la norma-
lità, ma anche di indicare percorsi di là da ve-
nire, modi inediti di pensare e costruire che 
recuperano il valore etico dell’architettura e 
dell’urbanistica e tentano un approccio pro-
gettuale ai problemi dell’abitare a basso co-
sto o in condizioni di necessità.
Doveroso, tanto più in un momento storico 

del prodotto industriale conferiscono una 
chiara identità ad un semplice ‘rifugio di for-
tuna’ e, allo stesso tempo, il carattere di fami-
liarità a un container che conserva pressoché 
immutata la propria immagine e, con essa, i 
requisiti di trasportabilità e agevole impila-
bilità in fase di trasporto.
La possibilità di sostituire i pannelli compo-
nenti le falde della sovrastruttura di copertu-
ra con materiali reperibili localmente, come 
rami, paglia e fango, lascia spazio, seppure ri-
dotto, alla creatività e all’individualità degli 
abitanti di accrescerne la riconoscibilità.
Sotto l’aspetto distributivo, il problema 
dell’esiguità dello spazio è risolto ricorrendo 
al concetto della sua flessibilità d’uso nell’al-
ternanza giorno-notte, casa-lavoro. Pur co-
niugando la semplicità volumetrica del mo-
dulo con la complessità e la variabilità della 
vita quotidiana, Future Shack rivela il pro-
prio limite in quella solitudine, annunciata 
già nella stessa definizione di rifugio seppure 
ingentilito con riconoscibili caratteri di do-
mesticità, che nega la possibilità di realizzare 
una condizione di socialità.
Al confronto, il Multistorey Container Tem-
porary10 proposto da Shigeru Ban per i sen-
zatetto vittime del terremoto che ha colpito 
Onagawa nel 2011 e il più recente complesso 
per homeless Potter’s Lane11 (2016) a Midway 
City in California, rappresentano interessan-
ti casi-studio di verifica della potenzialità 

Figura 2– Container City, nella penisola di Trinity Buoy 
Wharf a Londra, appare al visitatore come un laboratorio 
in scala reale sule potenzialità d’impiego del container 
come strumento per ‘occupazioni informali pianificate’. 
Ambiti espositivi, spazi per eventi, servizi, laboratori, 
alloggi/studio per giovani ed artisti, sono realizzati acca-
tastando container: ora accanto alle ciminiere, ora sopra 
i magazzini, ora all’interno dei capannoni un tempo ab-
bandonati.
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